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Communication, che raccoglie
la pubblicità e gira alla Fondazio-
ne del Meeting per l’amicizia un
canone annuo di oltre 5 milioni.
Wind, Eni e IntesaSanpaolo sono
gli sponsor principali. Gran parte
dei big di Piazza Affari (spesso di-
pendenti da concessioni pubbli-
che) sono presenti con propri
stand pagando un canone all’or-
ganizzazione e il montaggio a
una cooperativa sociale del mon-
do associativo. Poi ci sono i sussi-
di pubblici in odore di conflitto
d’interesse di regioni del centro-
destra: 100mila euro sono arriva-
ti dalla Regione Lazio della Polve-
rini, da Friuli e Sardegna, 84mila
dalla Lombardia di Formigoni
(che è riuscito a garantire pure
sponsorizzazioni di Trenord e
della Sea) e 37.600 persino dal
Magistrato delle acque del Vene-
to di Luca Zaia. Il profumo dei sol-
di, del resto, ha stemperato da
tempo le tensioni tra Bossi e il
mondo di Cl. 

Il business del Meeting, visti i
risultati, si è già clonato in diver-
se edizioni locali e sbarcherà nei
prossimi giorni in Giappone.
Dalle sue costole ha figliato Mat-
ching, una maxi-kermesse alla
Fiera di Pero-Rho, altro feudo
ciellino, dove si incontrano per
parlare d’affari tra di loro impre-
se di 40 paesi. Anche qui di soldi
ne girano molti. Gli sponsor del-
l’iniziativa Cdo sono Microsoft,
Unicredit e Sfirs, la finanziaria
pubblica sarda. Ognuno dei
2.500 partecipanti paga 2.500 eu-
ro per lo stand e per vedersi orga-
nizzare una fitta rete di appunta-
menti. Socio aiuta socio, denaro
chiama denaro e costruisce con-
senso. I consensi diventano voti.
Il modello tira e il Matching (il
mondo è cambiato) ha già tenuto
una versione russa. «I prossimi
obiettivi di Cl sono un premier e
un Papa», è la battuta che circola
in Vaticano riportata da Pinotti. Il
forziere di Dio ha tutte le carte a
posto per aiutare Comunione e
liberazione a tentare la doppiet-
ta. 
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[ IL CASO ]

Dopo l’Aquila la Consta punta in alto: il brevetto della Soles per risollevare Venezia

Dopo aver partecipato al progetto Case, quello
che ha realizzato le abitazioni di emergenza dopo
il terremoto dell’Aquila, la Soles torna nel
capoluogo abruzzese ma stavolta per annunciare
un impegno del tutto diverso, quello sul
patrimonio storico Venezia. La Soles, guidata da
Luigi Patanè, che è anche responsabile per
l’Abruzzo della Consta, la sub-holding nel settore
costruzioni e edilizia della Solfin (a cui fa capo la
stessa Soles) è infatti titolare di un brevetto per
il sollevamento di edifici. Il sistema utilizza una
serie di martinetti ed è stato già messo in opera
nel 2008 per riportare a livello la pila nord del

ponte sul Po di Cardè (Cuneo), chiuso dal 2003.
Il sistema è riuscito a risollevare di 35 centimetri
una struttura da 1.100 tonnellate. 
Il progetto veneziano ha già un nome. Si chiama
Progetto Rialto. L’obiettivo per la Soles, che lo
ha messo a punto assieme alla Mattioli di
Padova (contitolare del brevetto e anch’essa
appartenente al gruppo Consta), è di dimostrare
che si possono riportare le case veneziane alla
loro altezza reale con le fondamenta fuori del
livello dell'acqua. L’annuncio è in programma in
un prossimo convegno organizzato all’Aquila in
pompa magna. Assicurata la presenza di ministri. 
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Laicità. Colpisce sentire questa paro-
la in bocca a uno che ha avuto don Lui-
gi Giussani come amico fino al suo ul-
timo giorno, che ha fondato decine di
cooperative con il marchio d’origine
controllata Cl, che è stato presidente
nazionale della Compagnia delle
Opere e amministratore delegato del-
lo storico settimanale corsaro “Il Sa-
bato”. Ma “laicità” è la chiave passe-
partout per il nuovo corso di un siste-
ma di imprese, tutte presiedute da
Graziano Debellini e forti di un fattu-
rato aggregato di circa 400 milioni di
euro, che ha deciso di aprire a investi-
tori finanziari, a manager, ai mercati
internazionali, a partnership, alla
Borsa, all’adesione a Confindustria. E
insieme a “laicità” viene a galla pure il
tema del passaggio della proprietà del
Gruppo a un trust caritatevole basato
a Londra. “La nostra storia di impren-
ditorialità - dice Debellini - è tutta pro-
tesa alla creazione di lavoro. Senza in
nulla rinnegare la nostra storia e la no-
stra identità, riteniamo di dover inter-
pretare con uno spirito di laicità que-
sta missione: se oggi diamo lavoro a
tremila persone, tra dipendenti diret-
ti e indiretti, in una stagione di crisi si-
stemica dobbiamo essere capaci di al-
leanze, di avere risorse finanziarie e
proiezione internazionale, di misu-
rarci con il mercato a tutto tondo”.

Chiamiamo intanto per nome l’ar-
cipelago di società in questione. La
holding si chiama Solfin, e dopo ve-
dremo a chi appartiene (perché è un
altro anomalo pezzo della storia). Sol-
fin possiede tre sub-holding, dedicate
a altrettanti filoni di business: Sor-
gent.e (energia), Tivigest (Turismo),
Consta (costruzioni e edilizia). Un
paio di mesi fa, il 32,5% di Sorgent.e è
stato rilevato in aumento di capitale
da Amber e i 40 milioni ottenuti dal
private equity newyorchese saranno
finalizzati a sostenere lo sviluppo in-
ternazionale della società padovana.
Sorgent.e progetta e costruisce im-
pianti di energie rinnovabili (soprat-
tutto idroelettrico). Joseph Oughour-
lian, fondatore di Amber, ha sottoli-
neato che “Sorgent.e ha una grande
potenzialità che aiuteremo a svilup-
pare. Siamo inoltre rimasti colpiti dal-
la ricchezza del capitale umano che
abbiamo incontrato e dalla storia de-
gli azionisti di Solfin International”.
Va da sé, però, che Oughourlian - che
ha deciso di entrare personalmente
nel board di Sorgent.e - è rimasto col-
pito in primis dai dati reddituali e dal
portafoglio clienti dell’impresa, attiva
in tutti i paesi dell’America centro-
meridionale oltre che nei Balcani, in
Russia, negli Emirati arabi. Il bilancio
consolidato Sorgent.e nel 2010 di-
chiarava ricavi per 67,4 milioni, un
margine operativo lordo (Ebitda) di
21,9 milioni, un risultato operativo
(Ebit) di 14,5 e un utile netto di 7,9 mi-
lioni, con un patrimonio netto di 46,5
milioni a fronte di debiti finanziari per
108,3 milioni. Molti elementi della
strategia di base della holding valgono
per ciascuna delle tre Divisioni. Vale
per il settore costruzioni, in particola-
re, l’imperativo di ricercare crescita al
di fuori di un paese alla paralisi come
l’Italia. E dunque Consta, che ha un
portafoglio ordini di circa 500 milioni
per i prossimi tre anni, sta orientando
progetti e attività in particolare in Afri-
ca e America. Della crisi drammatica
che sta sconvolgendo il settore, trovia-
mo traccia pure nei dati di bilancio di
Solfin Edilizia, cui fa capo Consta con
una dozzina di altre aziende. Nel 2010,
il valore della produzione ammontava
a 141,7 milioni, con un Ebitda di 9,9
milioni, un Ebit di poco superiore al
milione, un risultato di esercizio nega-
tivo per 827 mila euro. I dati redditua-

li sono tutti in netta discesa rispetto al-
le annate precedenti (nel 2009 e nel
2010 l’Ebitda consisteva rispettiva-
mente in 15,5 e 11,9 milioni, mentre
l’Ebit valeva 10,8 e 6,7 milioni). Ma le
chances di ripresa sono indicate nel
piano industriale: il budget di produ-
zione al 2012 è stimato 172,4 milioni e
185,9 milioni al 2013.

Resta da dire di Tivigest, che due se-
gnali di discontinuità li ha già matura-
ti mentre un terzo è alle porte. Il primo
consiste nell’ingresso nella compagi-
ne azionaria con il 30% della famiglia
riminese Gemmani (Scm Group). I

dati di bilancio apparentano Tivigest -
catena alberghiera che dispone di
strutture tra l’altro a Sankt Moritz, En-
gadina, Corvara, La Thuile, Otranto,
Polignano, Marina di Sibari - alla stra-
grande maggioranza degli operatori
del settore e dunque i numeri sono
pieni di chiaroscuri. I ricavi consolida-
ti valevano lo scorso anno 33 milioni,
con un valore aggiunto di 11,6 milioni,
Ebitda di 3,2 milioni e una perdita di
gruppo di 587mila euro. Ma per rilan-
ciare, Debellini alla guida di Tivigest
ha chiamato Giorgio Palmucci, già di-
rettore generale Club Mediterranée

Italia. A Palmucci risale il disegno di un
piano strategico che punta a allargare
l’offerta anche a viaggi di medio-lun-
go raggio, includendo la gestione di
alberghi e villaggi in Nord Africa, Tan-
zania, Kenya e Brasile.

Ma a chi appartiene Solfin Interna-
tional, che ha sede in Lussemburgo e
nel cui consiglio di amministrazione
siedono Vincent Willems, Valérie We-
squy, Ezechiele Citton? I primi due so-
no i classici amministratori fiduciari, il
terzo nel 1977 assieme a Debellini e a
Igino Gatti ha raccolto la sfida lancia-
ta loro da don Giussani: insieme han-
no preso in gestione un rifugio semi-
diroccato alle pendici del monte Ada-
mello, da lì ha preso avvio la loro atti-
vità imprenditoriale nel turismo.
“Quando siamo partiti, eravamo così
poveri che non avevamo nulla da per-
dere” commenta Debellini. Ma a che
serve oggi la finanziaria domiciliata in
Lussemburgo? Magari a pagare meno
tasse? “Siamo in Lussemburgo perché
da lì si può gestire un gruppo presente
stabilmente in oltre 15 paesi, senza
sottostare alla burocrazia che ingab-
bia molti Stati tra cui l’Italia, e poi per-
ché il Lussemburgo ha firmato più
convenzioni bilaterali col resto del
mondo ” ribatte Debellini. E quanto
alle tasse, esibisce bilanci secondo i
quali dal 2005 in avanti il gruppo ha
versato 24 milioni di euro di imposte.
Fin qua, schermaglie ordinarie. Ma la
storia del Trust Humilitas, motto di
san Carlo Borromeo e di Papa Luciani,
è una vicenda che non ha altri esempi
in Italia. I tre padri fondatori del grup-
po, e cioè Gatti, Citton e Debellini, nel
2005 hanno ceduto gratuitamente la
proprietà delle azioni di Solfin Inter-
national al Trust. “Abbiamo sempre
ritenuto il patrimonio che si andava
formando negli anni - spiega Debelli-
ni - l’esito di una missione fiduciaria a
noi assegnata, costruita assieme a mi-
gliaia di lavoratori e secondo il disegno
di Dio. E dunque non aveva senso pen-
sare di passare il patrimonio ai nostri
figli: l’eredità va al Trust inglese, che è
irrevocabile per legge, capace di con-
ciliare insieme attività imprenditoria-
li e benefiche che usano dei frutti del-
l’azienda”. Il Trust, che ha per ora una
sua dotazione di funzionamento, non
ha finora usufruito di dividendi di Sol-
fin perché - bilanci alla mano - tutti gli
utili sono stati reinvestiti nelle impre-
se. Ma in qualche modo, le finalità ca-
ritative del Trust sono già prefigurate
nella cosiddetta Cena di Santa Lucia:
dal 2002 appunto la sera del 13 dicem-
bre a Padova, presso il centro Papa Lu-
ciani, un migliaio e più di ospiti parte-
cipa a una raccolta fondi finalizzata
volta a volta a partecipare al sostegno
per esempio di ospedali e università in
Etiopia, scuole in Uganda, Kenia, Su-
dan, post terremoto a Haiti, laborato-
ri clinici in Paraguay. A tavola siedono
il ministro Giancarlo Galan, i banchie-
ri Carlo Fratta Pasini e Giuseppe Men-
zi, il “divo” Giulio Andreotti, i sindaci
Flavio Zanonato e Flavio Tosi, il segre-
tario pd Pierluigi Bersani, il rettore
dell’università patavina Giuseppe
Zaccaria, gli imprenditori Mario Car-
raro e Giuseppe Stefanel. E alla prossi-
ma edizione sono annunciati Enrico
Letta e Franco Frattini. “Dicono che
siamo una lobby tentacolare? Se signi-
fica aiutare i poveri e dare lavoro, allo-
ra siamo una lobby. Se vuol dire fare i
soldi e metterli in tasca, invito chiun-
que ad andare a vedere i conti bancari
di chi ha ceduto tutto al Trust: viviamo
del nostro lavoro” conclude Debellini.
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DOPO AVER FONDATO DECINE DI
COOPERATIVE “BIANCHE”, L’EX
PRESIDENTE DELLA CDO HA
CREATO UNA GALASSIA
DI IMPRESE CHE VANNO
DALL’ENERGIA ALL’EDILIZIA E AL
TURISMO, ACQUISENDO ANCHE
SOCI DI PRESTIGIO COME GLI
AMERICANI DI AMBER. L’INTERO
CAPITALE DEL GRUPPO È
AFFIDATO A UN TRUST
INGLESE DI BENEFICENZA

Il “laico” Debellini
e la parabola Solfin
da Don Giussani
al trust londinese
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